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A tavola con l’Homo erectus: carne tagliata e preparata con 
mini-utensili di pietra 
 
Uno studio condotto dalla Sapienza, in collaborazione con l’Università di Tel 
Aviv, ha gettato un’inaspettata luce sulla produzione di utensili bifacciali 
caratterizzanti la cultura acheuleana. I risultati sono stati pubblicati sulla 
rivista Scientific Reports 
 
 
La cultura acheuleana risale all’era del Paleolitico inferiore ed è caratterizzata da manufatti 
litici bifacciali a forma di mandorla, lavorati sui due lati in maniera simmetrica. Da sempre 
questi utensili hanno attirato l’attenzione dei ricercatori che ne hanno fatto lo strumento 
principe per la ricostruzione delle strategie di sussistenza di Homo erectus, il diretto 
antenato dei Neanderthal. 
 
Accanto alla produzione di bifacciali e di grandi strumenti da taglio esiste però una 
produzione composta da schegge e strumenti di piccole dimensioni che per decenni sono 
stati ignorati dalla comunità scientifica perché considerati prodotti di scarto delle produzioni 
principali. Nel sito archeologico di Revadim, in Israele, sono state scoperte centinaia di 
queste piccole, a volte minuscole, schegge di selce associate alla presenza di numerosi 
bifacciali, raschiatoi e cospicui resti di fauna, incluso l’elefante. 
 
Gli autori dello studio, guidato da Flavia Venditti dell’Università di Tel Aviv (TAU) e membro 
del Laboratorio di Analisi tecnologica e funzionale di manufatti preistorici (Ltfapa) della 
Sapienza nell’ambito di un accordo internazionale di collaborazione scientifica tra Sapienza 
e TAU, hanno condotto analisi microscopiche su 283 piccole schegge datate 300-500,000 
anni, al fine di ricostruirne le modalità di produzione e utilizzo. 
 
I risultati, pubblicati sulla rivista Scientific Reports di Nature, hanno evidenziato come questi 
piccoli strumenti non fossero il risultato di scarti di lavorazione, bensì il prodotto della volontà 
di riciclare vecchie schegge abbandonate utilizzate come supporti per la produzione di 
nuove schegge affilate. Inoltre, l’analisi microscopica dei segni di usura, unitamente 
all’analisi morfologica e chimica dei residui organici, ha evidenziato come questi strumenti 
fossero utilizzati per attività di precisione durante specifici momenti della lavorazione delle 
carcasse animali. 
 
In particolare centosette schegge hanno mostrato chiari segni di usura attraverso il 
riconoscimento di specifiche rotture del margine d’uso e micro trasformazioni nella struttura 
della selce interpretate come il ripetuto contatto con l’osso e con i tessuti animali. Tali dati 
sono stati confermati dal riconoscimento di tracce organiche e inorganiche incredibilmente 
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conservate sugli strumenti preistorici. Tali residui (come osso, grasso, fibre di collagene) 
sono stati riconosciuti su 41 schegge e identificati attraverso analisi della loro morfologia, 
analisi chimica all’infrarosso e analisi ai raggi X, effettuate grazie alla collaborazione con il 
laboratorio Diet and Ancient Technology (DANTE) e il Dipartimento di Chimica della 
Sapienza. 
 
“Con questo studio – concludono Flavia Venditti e Cristina Lemorini – abbiamo dimostrato 
come niente venisse scartato dagli hominins di Revadim: vecchie schegge abbandonate 
venivano raccolte e riciclate come nuclei per la produzione di piccole schegge affilate 
utilizzate per macellare carcasse animali ed ottenere il massimo delle calorie indispensabili 
per il loro sostentamento. Questa produzione litica, ed il suo utilizzo peculiare, riflettono un 
comportamento molto articolato che ha permesso a queste antiche comunità di prosperare 
per migliaia di anni”. 
 
Riferimenti: 
Animal residues found on tiny Lower Paleolithic tools reveal their use in butchery – Venditti 
F., Cristiani E., Nunziante-Cesaro S., Agam A., Lemorini C., Barkai R. – Scientific Reports, 
Nature 9, 1-14 (10 Settembre 2019) DOI https://doi.org/10.1038/s41598-019-49650-8 
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scientifica perché considerati prodotti di scarto delle produzioni principali. Nel sito
archeologico di Revadim, in Israele, sono state scoperte centinaia di queste piccole, a
volte minuscole, schegge di selce associate alla presenza di numerosi bifacciali,
raschiatoi e cospicui resti di fauna, incluso l’elefante. Gli autori dello studio, guidato da
Flavia Venditti dell’Università di Tel Aviv (TAU) e membro del Laboratorio di Analisi
tecnologica e funzionale di manufatti preistorici (Ltfapa) della Sapienza nell’ambito di un
accordo internazionale di collaborazione scientifica tra Sapienza e TAU, hanno condotto
analisi microscopiche su 283 piccole schegge datate 300-500,000 anni, al fine di
ricostruirne le modalità di produzione e utilizzo. I risultati, pubblicati sulla rivista Scientific
Reports di Nature, hanno evidenziato come questi piccoli strumenti non fossero il risultato
di scarti di lavorazione, bensì il prodotto della volontà di riciclare vecchie schegge
abbandonate utilizzate come supporti per la produzione di nuove schegge affilate. Inoltre,
l’analisi microscopica dei segni di usura, unitamente all’analisi morfologica e chimica dei
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precisione durante specifici momenti della lavorazione delle carcasse animali.
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HOMO ERECTUS  PREISTORIA

Circa 400.000 anni fa l'uomo aveva un set molto so sticato di

strumenti per lavorare la carne delle prede e per mangiarla.

Sono questi i risultati di uno studio realizzato da un gruppo di

ricercatori guidati da Flavia Venditti dell’Università di Tel Aviv

(TAU) e membro del Laboratorio di Analisi tecnologica e

funzionale di manufatti preistorici (Ltfapa) della Sapienza che

sono stati pubblicati sulla rivista Scienti c Reports di Nature.
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La cultura acheuleana risale all’era del Paleolitico inferiore ed

è caratterizzata da manufatti litici bifacciali a forma di

mandorla, lavorati sui due lati in maniera simmetrica. Da

sempre questi utensili hanno attirato l’attenzione dei ricercatori

che ne hanno fatto lo strumento principe per la ricostruzione

delle strategie di sussistenza di Homo erectus, il diretto

antenato dei Neanderthal.

Accanto alla produzione di bifacciali e di grandi strumenti da

taglio esiste però una produzione composta da schegge e

strumenti di piccole dimensioni che per decenni sono stati

ignorati dalla comunità scienti ca perché considerati prodotti

di scarto delle produzioni principali.

Nel sito archeologico di Revadim, in Israele, sono state

scoperte centinaia di queste piccole, a volte minuscole,

schegge di selce associate alla presenza di numerosi

bifacciali, raschiatoi e cospicui resti di fauna, incluso l’elefante.

Gli autori dello studio, hanno condotto analisi microscopiche

su 283 piccole schegge datate 300-500,000 anni, al  ne di

ricostruirne le modalità di produzione e utilizzo.

I risultati hanno evidenziato come questi piccoli strumenti non

fossero il risultato di scarti di lavorazione, bensì il prodotto della

volontà di riciclare vecchie schegge abbandonate utilizzate

come supporti per la produzione di nuove schegge a late.

Inoltre, l’analisi microscopica dei segni di usura, unitamente

all’analisi morfologica e chimica dei residui organici, ha

evidenziato come questi strumenti fossero utilizzati per attività

di precisione durante speci ci momenti della lavorazione delle

carcasse animali.

In particolare centosette schegge hanno mostrato chiari segni

di usura attraverso il riconoscimento di speci che rotture del

margine d’uso e micro trasformazioni nella struttura della selce

interpretate come il ripetuto contatto con l’osso e con i tessuti

animali. Tali dati sono stati confermati dal riconoscimento di

tracce organiche e inorganiche incredibilmente conservate

sugli strumenti preistorici.

Tali residui (come osso, grasso,  bre di collagene) sono stati
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riconosciuti su 41 schegge e identi cati attraverso analisi della

loro morfologia, analisi chimica all’infrarosso e analisi ai raggi X,

e ettuate grazie alla collaborazione con il laboratorio Diet and

Ancient Technology (DANTE) e il Dipartimento di Chimica della

Sapienza.

“Con questo studio – concludono Flavia Venditti e Cristina

Lemorini – abbiamo dimostrato come niente venisse scartato

dagli hominins di Revadim: vecchie schegge abbandonate

venivano raccolte e riciclate come nuclei per la produzione di

piccole schegge a late utilizzate per macellare carcasse

animali ed ottenere il massimo delle calorie indispensabili per

il loro sostentamento. Questa produzione litica, ed il suo

utilizzo peculiare, ri ettono un comportamento molto

articolato che ha permesso a queste antiche comunità di

prosperare per migliaia di anni”. (AGI)

Se avete correzioni, suggerimenti o commenti scrivete a dir@agi.it

AGI.IT Data pubblicazione: 07/10/2019
Link al Sito Web

riconosciuti su 41 schegge e identi cati attraverso analisi della

loro morfologia, analisi chimica all’infrarosso e analisi ai raggi X,

e ettuate grazie alla collaborazione con il laboratorio Diet and

Ancient Technology (DANTE) e il Dipartimento di Chimica della

Sapienza.

“Con questo studio – concludono Flavia Venditti e Cristina

Lemorini – abbiamo dimostrato come niente venisse scartato

dagli hominins di Revadim: vecchie schegge abbandonate

venivano raccolte e riciclate come nuclei per la produzione di

piccole schegge a late utilizzate per macellare carcasse

animali ed ottenere il massimo delle calorie indispensabili per

il loro sostentamento. Questa produzione litica, ed il suo

utilizzo peculiare, ri ettono un comportamento molto

articolato che ha permesso a queste antiche comunità di

prosperare per migliaia di anni”. (AGI)

Se avete correzioni, suggerimenti o commenti scrivete a dir@agi.it

AGI.IT Data pubblicazione: 07/10/2019
Link al Sito Web

6



art

News

A tavola con Homo
erectus

8 ottobre 2019

Carne tagliata e preparata con
miniutensili di pietra
Uno studio condotto dalla Sapienza, in collaborazione con l’Università di Tel Aviv,

getta una luce inattesa sulla produzione di utensili bifacciali che caratterizzano la

cultura acheuleana, risalente al Paleolitico inferiore e caratterizzata da manufatti

litici bifacciali a forma di mandorla, lavorati sui due lati in maniera simmetrica. Da

sempre questi utensili hanno attirato l’attenzione dei ricercatori che ne hanno fatto

lo strumento principe per la ricostruzione delle strategie di sussistenza di Homo

erectus, il diretto antenato dei Neanderthal.

22 ottobre 2019

Vivere il passato. Capire il presente.
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Minuscole schegge di mezzo
milione di anni
Accanto alla produzione di bifacciali e di grandi strumenti da taglio esiste però

una produzione composta da schegge e strumenti di piccole dimensioni che per

decenni sono stati ignorati dalla comunità scienti ca perché considerati prodotti

di scarto delle produzioni principali. Nel sito archeologico di Revadim, in Israele,

sono state scoperte centinaia di queste piccole, a volte minuscole, schegge di

selce associate alla presenza di numerosi bifacciali, raschiatoi e cospicui resti di

fauna, incluso l’elefante.

Gli autori dello studio, guidato da Flavia Venditti dell’Università di Tel Aviv (TAU) e

membro del Laboratorio di Analisi tecnologica e funzionale di manufatti preistorici

(Ltfapa) della Sapienza nell’ambito di un accordo internazionale di collaborazione

scienti ca tra Sapienza e TAU, hanno condotto analisi microscopiche su 283

piccole schegge datate 300-500.000 anni, al  ne di ricostruirne le modalità di

produzione e utilizzo.

Strumenti a lati per lavorare la
carne
Si è così evidenziato come questi piccoli strumenti non fossero il risultato di scarti

di lavorazione, bensì il prodotto della volontà di riciclare vecchie schegge

abbandonate utilizzate come supporti per la produzione di nuove schegge

a late. Inoltre, l’analisi microscopica dei segni di usura, unitamente all’analisi

morfologica e chimica dei residui organici, ha evidenziato come questi strumenti

fossero utilizzati per attività di precisione durante speci ci momenti della

lavorazione delle carcasse animali.

In particolare centosette schegge hanno mostrato chiari segni di usura attraverso

il riconoscimento di speci che rotture del margine d’uso e microtrasformazioni

nella struttura della selce interpretate come il ripetuto contatto con l’osso e con i

tessuti animali. Tali dati sono stati confermati dal riconoscimento di tracce

organiche e inorganiche incredibilmente conservate sugli strumenti preistorici. Tali

residui (come osso, grasso,  bre di collagene) sono stati riconosciuti su 41

schegge e identi cati attraverso analisi della loro morfologia, analisi chimica

all’infrarosso e analisi ai raggi X, e ettuate grazie alla collaborazione con il

laboratorio Diet and Ancient Technology (DANTE) e il Dipartimento di Chimica

della Sapienza.
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   

Risparmio energetico nel riciclaggio
“Con questo studio – concludono Flavia Venditti e Cristina Lemorini – abbiamo

dimostrato come niente venisse scartato dagli hominins di Revadim: vecchie

schegge abbandonate venivano raccolte e riciclate come nuclei per la

produzione di piccole schegge a late utilizzate per macellare carcasse animali

ed ottenere il massimo delle calorie indispensabili per il loro sostentamento.

Questa produzione litica, e il suo utilizzo peculiare, ri ettono un comportamento

molto articolato che ha permesso a queste antiche comunità di prosperare per

migliaia di anni”.

Info: cristina.lemorini@uniroma1.it

 avia.venditti@gmail.com

Sapienza – Università di Roma
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A tavola con l’Homo erectus: usava strumenti

per mangiare carne

Roma, 10 ottobre 2019 (Agonb) – L’Homo

erectus usava strumenti per lavorare e tagliare la

carne già mezzo milione di anni fa. La scoperta è

stata fatta grazie a uno studio condotto

dall’Università di Roma “La Sapienza” in

collaborazione con l’Università di Tel Aviv. La

ricerca ha gettato un’inaspettata luce sulla

produzione di utensili bifacciali caratterizzanti la

cultura acheuleana. I risultati sono stati pubblicati

sulla rivista Scientific Reports.

Gli autori dello studio, guidato da Flavia Venditti dell’Università di Tel Aviv (TAU) e membro

del Laboratorio di Analisi tecnologica e funzionale di manufatti preistorici (Ltfapa) della

Sapienza nell’ambito di un accordo internazionale di collaborazione scientifica tra Sapienza e

TAU, hanno condotto analisi microscopiche su 283 piccole schegge datate 300-500.000 anni,

al fine di ricostruirne le modalità di produzione e utilizzo.

In particolare, centosette schegge hanno mostrato chiari segni di usura attraverso il

riconoscimento di specifiche rotture del margine d’uso e micro-trasformazioni nella struttura

della selce interpretate come il ripetuto contatto con l’osso e con i tessuti animali. Tali dati

sono stati confermati dal riconoscimento di tracce organiche e inorganiche incredibilmente

conservate sugli strumenti preistorici. Tali residui (come osso, grasso, fibre di collagene)

sono stati riconosciuti su 41 schegge e identificati attraverso analisi della loro morfologia,

analisi chimica all’infrarosso e analisi ai raggi X, effettuate grazie alla collaborazione con il

laboratorio Diet and Ancient Technology (DANTE) e il Dipartimento di Chimica della

Sapienza. (Agonb) Ffr 13:00.
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POPOLI E CULTURE   8 OTTOBRE 2019   10:04 di Andrea Centini

L’Homo erectus creava strumenti in
pietra di precisione per lavorare la
carne: non scartava nulla
Un team di ricerca internazionale composto da
studiosi italiani e israeliani ha dimostrato che l’Homo
erectus, un ominide del Paleolitico inferiore vissuto
centinaia di migliaia di anni fa, non scartava nulla
dalle rocce lavorate. Costruiva infatti set di affilati
strumenti in pietra anche dalle schegge più piccole,
grazie alle quali poteva lavorare ogni tessuto degli
animali uccisi.

L'Homo erectus, noto per essere il primo ominide ad aver utilizzato sofisticati
strumenti in pietra a doppia faccia, non scartava nulla dalla lavorazione delle
rocce, ma intagliava anche i frammenti più piccoli per ottenere utensili di
precisione con cui lavorava la carne degli animali catturati. Lo ha dimostrato
un team di ricerca internazionale guidato da scienziati dell'Università di Tel Aviv,
Israele, che hanno collaborato a stretto contatto con i colleghi del Laboratorio di
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Analisi tecnologica e funzionale di manufatti preistorici (Ltfapa), del Laboratorio
di dieta e tecnologia antica (DANTE) e del Dipartimento di Chimica
dell'Università Sapienza di Roma.

in foto: Credit: Scientific Reports/Università di Tel Aviv

Gli scienziati, guidati dalla dottoressa Flavia Venditti dell'Istituto di
Archeologia presso l'ateneo israeliano (e membro dell'Ltfapa), sono giunti alle
loro conclusioni dopo aver analizzato nel dettaglio quasi 300 piccole schegge
risalenti al Paleolitico inferiore, con un'età stimata tra i 300mila e i 500mila
anni e rinvenute nel sito archeologico di Revadim, in Israele. Fino ad oggi si
riteneva che questi frammenti fossero scarti delle cosiddette amigdale, pietre
scheggiate su ambo i lati e a forma di mandorla che l'Homo erectus, antenato
diretto dell'Homo neanderthalensis, utilizzava per tagliare ossa, carne,
cartilagine e pelle degli animali. Analizzando nel dettaglio i piccoli reperti
attraverso esami morfologici, chimici e ai raggi X, tuttavia, Venditti e colleghi
hanno evidenziato su un centinaio di essi vi erano chiari segni di usura, oltre che
resti organici degli animali lavorati. In parole semplici, non erano affatto un
prodotto di scarto, bensì facevano parte di un set di strumenti di precisione
che serviva a ottenere il massimo dalle carcasse.
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hanno evidenziato su un centinaio di essi vi erano chiari segni di usura, oltre che
resti organici degli animali lavorati. In parole semplici, non erano affatto un
prodotto di scarto, bensì facevano parte di un set di strumenti di precisione
che serviva a ottenere il massimo dalle carcasse.
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Non a caso nel sito di Revadim, oltre alle centinaia di schegge lavorate, gli
scienziati hanno trovato anche gli strumenti più grandi e “tradizionali” della
cultura acheuleana e numerosi resti di animali, compresi quelli di elefanti.
Prede che dovevano essere molto complicate da abbattere con gli strumenti del
Paleolitico, ma dalle quali era possibile ottenere una grande quantità di materiali
e nutrimento. Queste antichissime comunità di umani primordiali, del resto,
prosperarono per migliaia e migliaia di anni, come sottolineato dalla Venditti e
dalla collega Cristina Lemorini. L'Homo erectus, come i suoi predecessori, si
estinse in seguito alla diffusione di ominidi più evoluti, dai quali ebbe origine
anche l'uomo moderno. I dettagli dell'affascinante ricerca sono stati pubblicati
sulla rivista scientifica del circuito Nature Scientifics Reports.
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